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I positivi risultati ottenuti con i due impianti di acquacoltura già realizzati a Civitavecchia e a La Casella 

Vi spieghiamo perché l'Enel alleva pesci 
PAOLO LANDINI (*) 

• • Tutte le volte che ai miei 
interlocutori spiego che l'E
nel è impegnato nella speri
mentazione di impianti di ac
quacoltura termica e cioò 
nello sviluppo di tecniche di 
riproduzione e di allevamen
to di specie ittiche sia di ma
re che di acqua dolce, mi 
sembra di notare un certo 
sconcerto che spesso si tra
duce nella domanda: ma co
me è legata la produzione di 
energia all'allevamento dei 
pesci? 

Per rispondere a questa 
domanda che molti di voi si 
porranno mi sembra oppor
tuno fare alcune precisazio
ni. Le centrali termoelettri
che per il loro funzionamen
to hanno bisogno di grandi 
portate d'acqua di raffredda
mento. Quest'acqua viene 
prelevata da un corpo d'ac
qua (fiume o mare) e ad es
so restituita con un leggero 
incremento di temperatura. 

L'acqua di raffreddamento 
viene prelevata dal corpo 
idrico (fiume o mare) e ad 
esso restituita con un incre
mento di temperatura di 8-
10°C il che vuole dire in ter
mini assoluti che in inverno, 
quando la temperatura del 
mare è dell'ordine di 12°C la 
temperatura dello scarico 
dell'Enel è di circa 20-22°C. 
Si dispone quindi di grandi 
quantitativi di acqua ( 1 grup
po da 320 MW utilizza 10 
m3/s) leggermente riscalda
ta ma pur sempre fredda 
(20°C anziché 12°C). 

Con il sopravvenire delle 
varie crisi energetiche è ve
nuto spontaneo porsi il pro
blema di possibili utilizzazio
ni di questi scarichi. È stato 
cosi sviluppato un progetto 
sperimentale che prevedeva 
l'uso di tali reflui in agricoltu
ra ed in acquacoltura. 

In acquacoltura le pro
spettive di applicazione si 
basano su di un concetto no
to, e cioè l'effetto che un in
cremento controllato della 
temperatura ha sul metaboli
smo degli animali a sangue 
freddo (quali ad esempio i 
pesci od i crostacei). L'im
piego in acquacoltura di ac
que a temperature più eleva
te di quelle naturali e dispo
nibili per periodi più lunghi, 
può quindi, in adeguate con
dizioni di allevamento, con
durre al raggiungimento di 
taglie commerciali in tempi 
più brevi di quelli richiesti in 

condizioni convenzionali, 
Per l'acquacoltura sono 

stati realizzati due impianti 
sperimentali: uno a Civita
vecchia per specie ittiche 
marine ed uno a La Casella 
per specie ittiche di acqua 
dolce. Queste sono state le 
prime ragioni che ci hanno 
spinto, noi produttori di 
energia elettrica, ad allevare 
pesci. A queste motivazioni 
iniziali di natura, diciamo co
si, energetica, cioè il miglior 
sfruttamento dell'energia pri
maria contenuta nei combu
stibili, se ne sono aggiunte in 
seguito altre, e precisamente 
si è andata manifestando 
una crescente sensibilità am
bientale e sempre maggiore 
rilevanza hanno assunto gli 
aspetti relativi allo sviluppo 
socio-economico dei territori 
interessati dai nostri impian
ti. 

— Questo ci ha portato a 
fare le seguenti considerazio
ni: l'umanità è passata dalla 
raccolta dei prodotti naturali 
della terra e dalla caccia di 
animali setvaici rispettiva
mente all'agricoltura e all'al
levamento ormai da millen
ni. Per quanto riguarda i pe
sci, nelle civiltà antiche, nelle 

fasi di massimo sviluppo, ve
niva praticata l'acquacoltura 
ma in una dimensione tale 
da non soddisfare certo le 
necessità; oggigiorno tale 
pratica dovrebbe assumere 
dimensioni compatibili con 
le necessità dovute alla cre
scita demografica nei Paesi 
in via di sviluppo e a quella 
dei consumi nei Paesi svilup
pati; infatti in tutti i Paesi sia
mo di fronte a grossi proble
mi di razionalizzazione delle 
risorse in generale e della pe
sca in particolare. 

Lo sviluppo su scala «indu
striale» dell'acquacoltura 
rappresenta quindi una scel
ta di civiltà che permettereb
be, riducendo lo sforzo di pe
sca, una minore pressione 
sull'ecosistema. 

— Lo sviluppo socio-eco
nomico dei territori interes
sati dagli impianti di produ
zione è un obiettivo che l'E
nel già da tempo si è dato. 
L'acquacoltura termica può 
rappresentare una delle atti
vità in linea con questo obiet
tivo tenuto conto delle attuali 
richieste di mercato e della 
sua prevedibile evoluzione. 

Sulla base di queste consi
derazioni e confortati dagli 
ottimi risultati fin qui conse
guiti negli impianti sperimen

tali, opera da alcuni anni, in 
ambito Enel, un gruppo di la
voro interdirezionale deno
minato «Gruppo Utilizzazio
ne Calore Residuo» con il 
compito di promuovere, tra 
l'altro, lo sviluppo dell'ac
quacoltura. Il gruppo in que
stione ha già lavorato pro
muovendo iniziative concre
te: ne ricorderò qui alcune. 

ACQUA MARINA -Abbiamo 
trasferito le conoscenze te
cnico-scientifiche raccolte 
presso la stazione sperimen
tale di Civitavecchia ad un 
operatore del settore ed ab
biamo collaborato con lo 
stesso per la predisposizione 
di un progetto per la realizza
zione di un impianto di ac
quacoltura termica di dimen
sioni industriali in una zona 
adiacente alla nostra centra
le di Torrevaldaliga Nord. 

Riteniamo, anzi speriamo, 
che questo impianto di di
mensioni industriali potrà as
sumere il ruolo di «dimostra
tivo», in grado cioè di molti
plicare le iniziative nel setto
re. 

Siamo in contatto con altri 
operatori interessati a svilup
pare analoghi impianti pres
so altre centrali sulla costa. 

Stiamo sviluppando pro

getti di gestione integrata 
della fascia costiera che pre
vedono la mappatura dei 
fondali a posidonia, la messa 
a dimora di strutture antistra
scico e di blocchi cavitari, la 
creazione di un vivaio per la 
produzione di piantine di po-
sidonia e la forestazione nel
le zone cost protette con tali 
piantine. 

Stiamo trasferendo le no
stre conoscenze sulla ripro
duzione di specie ittiche ma
rine per incentivare lo svilup
po di avannotteria per alleva
mento e per il ripopolamen
to delle suddette fasce co
stiere. 

ACQUE INTERNE -Anche 
per le acque interne stiamo 
predisponendo quanto ne
cessario per il trasferimento 
del know-how raccolto pres
so questa stazione sperimen
tale agli operatori del settore 
interessati. I nostri specialisti 
stanno in particolare prepa
rando le linee guida da se
guire per la progettazione di 
impianti di interesse com
merciale. 

È in fase di approntamen
to un programma per affron
tare in modo organico e con 
un approccio scientifico gli 
aspetti del ripopolamento 

Nelle foto: 
a sinistra, 
scorcio 
di un campo 
di grano; 
sopra, 

particolare ' 
della centrale 
termoelettrica 
di La Spezia; 
sotto, 
un ammasso 
di rifiuti 
alla periferia 
di una 
metropoli 

dei corsi d'acqua interessati 
ai nostri impianti, siano essi 
termoelettrici che idroelettri
ci, dove peraltro già seminia
mo ogni anno oltre 10 milio
ni di pesci. 

Questo programma ci con
sentirà di predisporre un pia
no pluriennale di ripopola
mento. Sulla base di tale pia
no sarà possibile definire le 
necessità di avannotti per nu
mero e per specie, le avan-
notterie da realizzare nonché 
i programmi futuri dell'im
pianto sperimentale di La 
Casella. 

In conclusione riteniamo 
che, oltre a sviluppare l'ac
quacoltura nei siti dove vi è 
una vocazione naturale per 
queste attività, sia necessario 
prendere nella dovuta consi
derazione il fatto che le cen-
tali termoelettriche possono 
creare presupposti favorevoli 
per l'acquacoltura; infatti ol

tre al calore a bassa tempera
tura esse mettono a disposi
zione notevoli quantitativi di 
acqua con opere di presa e 
di scarico che altrimenti ri
chiederebbero investimenti 
sproporzionati rispetto alla 
economia degli impianti di 
acquacoltura. In pratica l'E
nel intende mettere a dispo
sizione di quanti interessati 
allo sviluppo dell'acquacol
tura non solo le conoscenze 
acquisite ma anche le pro
prie strutture e/o propri te
cnici tenendo sempre nella 
massima considerazione i 
suggerimenti delle Autorità 
operanti sul territorio che an
che in questa sede sollecitia
mo. 

Vorrei infine ricordare che 
le attività di acquacoltura ter
mica e quelle di gestione in
tegrata della fascia costiera 
che stiamo sviluppando so
no state ritenute di notevole 

interesse anche da p.irtt del 
Ministero dell'Ambiente » 
quindi inserite nell'Accordo • 
di Programma tra Ministero 
dell'Ambiente ed Enel previ- • 
sto dal Programma Triennale 
per l'Ambiente approvato 
dalCipe. 

È sulla base delle conside
razioni che vi ho brevemente 
illustrato che si è svolto e si 
svolgerà il nostro lavoro per 
lo sviluppo dell'acquacoltura 
che riteniamo sia una scelta 
tendente ad una più corretta 
gestione delle nsorse energe
tiche e naturali. 

In questo quadro nentra lo 
studio che abbiamo affidjto 
per un progetto di massima 
per una avannotteria utiliz
zante le acque reflue della 
Centrale di porto Corsini che 
vi viene ora illustrato. 

(*) Responsabile del gruppo 
Ambiente dell 'Enel 

I più importanti Enti statali impegnati in un programma 
di ricerca sulle tecnologie di trasformazione delle biomasse 

Anche dai residui organici 
rimedio al deficit energetico 
i B II termine «biomasse» vie
ne riferito a ogni sostanza or
ganica, prevalentemente di 
origine vegetale ed animale, 
da cui sia possibile ottenere 
energia attraverso processi di 
tipo termochimico o biochi
mico. Queste sostanze si tro
vano come prodotti diretti o 
residui nel settore agro-fore
stale, come sottoprodotto e 
scarto dell'industria agro-ali
mentare e come scarto della 
catena di distribuzione e dei 
consumi finali. Finora ha avu
to importanza l'analisi delle 

.tecnologie per la trasforma
zione in combustibile delle 
biomasse siano esse prove
nienti dal recupero di sostan
ze organiche o dalle cosiddet-

- te colture energetiche, cioò di 
vegetali che per la loro capa
cità fotosintetica e per la 
quantità e qualità delle bio
masse prodotte sono ritenuti 
adatti alla produzione di ener
gia. Programmi di ricerca e 
sperimentazione sulle possi
bilità di utilizzo delle biomas
se come fonti energetiche so
no stati intrapresi da vari paesi 
soprattutto a partire dagli anni 
70 in coincidenza con la crisi 
energetica e le conseguenti 
azioni tendenti alla diversifi
cazione delle fonti energeti
che primarie. Allo stato attua

ta ricerca e la esperimentazione sulle 
possibilità di utilizzo delle biomasse 
come possibili fonti energetiche, 
prendono le mosse dalla crisi degli 
anni Settanta, sollecitando l'indagine 
di fonti alternative. Un programma 
che ha visto impegnati numerosi Pae
si. A distanza di un ventennio i pareri 

sulle tipologie di utilizzo e le valuta
zioni economiche risultano contra
stanti. In Italia i soggetti attivi in que
sto settore sono: l'Enel, l'Enea, l'Eni, 
l'Agip e il Cnr. I progetti riguardano il 
processo di lavorazione e trasforma
zione dei residui della produzione del 
riso, scarti e rifiuti agricoli, liquami. 

le delle conoscenze sussisto
no ancora pareri contrastanti 
sia sulle tipologie di utilizzo 
che sulle valutazioni econo
miche. Dai programmi di ri
cerca in atto risulta che i setto
ri di intervento principali ri
guardano le biomasse da agri
coltura (residui animali e ve
getali), le biomasse da fore
ste, le biomasse da colture 
energetiche. Per quanto ri
guarda i processi di combu
stione, sono stati realizzati im
pianti di qualche rilievo ricor
rendo sia alla digestione 
anaerobica che alla combu
stione diretta delle biomasse. 
La digestione anaerobica si 
verifica sfruttando le caratteri
stiche di determinati batteri 
che «digenscono» la biomassa 
e rendono disponibili due 
prodotti, energia (biogas) e 
fertilizzanti 

Tali processi si dimostrano 
validi sul piano economico 
solo per determinate dimen

sioni ed a condizione che vi 
sia una legislazione incenti
vante, 

In ambilo Cee il contributo 
delle biomasse alla produzio
ne di energia elettrica 6 di 30 
TWh, pan a uri sesto della 
produzione idroelettrica (182 
TWh) e sei volte superiore a 
quella geotermica, solare ed 
eolica nel loro complesso. In 
Italia i soggetti attivi in questo 
settore sono, l'Enel con un 
progetto di cogenerazione da 
residui della produzione di ri
so, si tratta dell'impianto, at
tualmente in fase di realizza
zione, per la produzione di 
energia elettrica e calore dalla 
combustione dei residui della 
coltivazione e lavorazione del 
riso; l'Enea con un program
ma sperimentale per l'utilizzo 
energetico di scarti e rifiuti 
agricoli, l'Eni e l'Agip che 
hanno sviluppato tecnologie 
di produzione di biogas da li
quami organici e rifiuti agrico

li; il Cnr che svolge un ruolo di 
coordinamento attraverso an
che la partecipazione ad un 
Comitato internazionale. 

Il progetto in cui è impe
gnalo attualmente l'Enel ri
guarda i residui della produ
zione di riso nell'ambito del
l'azienda agricola «Cascina 
Laura» in provincia di Novara. 
Per questa iniziativa è prevista 
l'adozione di un turboalterna
tore di circa 680 KW. Il com
bustibile vegetale necessario 
all'impianto ammonta a 
10.000 tanno ed ha un potere 
calorifico di circa 3600 
KcalKg. Il risparmio energeti
co conseguibile è di 3500 tep 
l'anno. La produzione di calo
re dell'impianto sarà assorbita 
dall'azienda agricola per il ri
scaldamento di serre adibite 
alla produzione di prodolti 
biologici, cioè senza impiego 
di sostanze chimiche. Il pro
getto è stato approvato dalla 
Cee che contribuisce alle spe

se per un importo pari ad 1 
miliardo di lire. 

Le superfici adibite alla col
tura del riso, nelle province 
della Pianura padana am
montano a circa 180.000 etta
ri, con una produzione di bio
masse di circa 700.000 tanno. 
Tale produzione consentireb
be la disponibilità di una po
tenza elettrica di circa 300 
MW. 

Per quanto riguarda le col
ture energetiche da biomasse, 
queste costituirebbero nuove 
possibilità produttive per l'a
gricoltura oltre a quelle ali
mentari, tenuto conto delle at
tuali eccedenze. Una gran 
parte delle terre coltivale in 
Europa genera eccedenza so
prattutto per i cereali; una de
stinazione produttiva di que
ste aree alla produzione di 
materie prime energetiche 
contribuirebbe a ridurre la di
pendenza energetica dell'Eu
ropa. Una utilizzazione di 
questo tipo contrasterebbe 
l'aumento dell'anidride car
bonica nell'atmosfera con ri
flessi positivi sull'effetto serra. 
Infatti la crescita delle piante 
assorbirebbe una quantità di 
anidride carbonica che bilan 
cerebbe quella immessa nel
l'atmosfera per effetto dell'u
so delle biomasse come com
bustibile. 
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